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Contributo allo studio della toponimia in Liguria: 
i nomi di luogo del comune di Arenzano (Genova)

in prospettiva storica 

Fiorenzo Toso (Sassari)

ABSTRACT. (A contribution to the study of topoymy in Liguria: place-names of Aren-
zano [Genoa] in historical perspective) The article takes it start from a critical revision
of the local toponomastics as it is represented in cartography singling out some particularly
interesting place-names passed unnoticed because of their wrong or approximated tran-
scription. It then goes on reconstructing the main components of the toponymy of the terri-
tory of Arenzano (Genoa), from the pre-Roman stratum to the late Middle Ages, pointing
out a significant series of place-names of Germanic origin that lead to the hypothesis of a
Lombardic settlement in that area. The examination of the current toponymic repertoire,
with the support of reliable collections and of few but significant documentary contribu-
tions, thus adds interesting elements to the reconstruction of the facts of a not well-known
period of the local history and, more generally speaking, of the Ligurian history.

Di fronte alle iniziative di raccolta sistematica, inventariazione e descrizione
della toponimia dialettale promosse in altre regioni, dal vicino Piemonte al
Trentino,1 la Liguria è ancora lontana dal disporre di repertori ampi e suffi-
cientemente dettagliati,2 per quanto non siano mancate, rispetto alla situazio-
ne descritta a suo tempo da PELLEGRINI 1989, iniziative locali, anche prege-
voli, di ricognizione e studio su singole aree: val la pena di ricordare ad esem-
pio la raccolta di CALISSANO / OLIVERI / PONTE 1999 per le valli Stura e Or-
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1 Per il Piemonte è in corso la pubblicazione dell’Atlante Toponomastico del Piemonte Monta-
no (ATPM) diretto da Lorenzo Massobrio, di cui sono usciti diversi volumi relativi alle aree
alpine e appenniniche della regione. La raccolta e la schedatura dei nomi di luogo di tutto il
territorio trentino è stata ultimata nel 2007 ed è in corso di pubblicazione nei volumi del
Dizionario Toponomastico Trentino.

2 La Regione Liguria ha tuttavia finanziato, a partire dal 2004, un progetto di censimento dei
toponimi liguri curato dalla sezione genovese dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri. Il
progetto ha visto finora l’elaborazione dei supporti cartacei e informatici e l’inizio della rac-
colta dei materiali in aree-campione distribuite sul territorio regionale, con risultati di par-
ticolare rilievo per le aree di Fontanigorda (circa 400 toponimi schedati e controllati), Sestri
Ponente-Borzoli-Coronata (250), Voltri (200) e Loano (110). In attesa delle prime pubbli-
cazioni, resoconti dell’iniziativa sono apparsi sulla rivista «Ligures», 2 (2004), pp. 392-93 e
3 (2005), pp. 214-15.



ba e il ricchissimo repertorio sull’area orbasca del comune di Sassello offerto
da MARRAPODI 2006 che, incrociando i dati della documentazione storica
con un’approfondita ricognizione sul territorio, offre spunti di estremo inte-
resse anche dal punto di vista teorico e metodologico.3

Questi due lavori, saldandosi col repertorio offerto da REPETTO 2008 per
l’area amministrativamente piemontese ma linguisticamente ligure delle Ca-
panne di Marcarolo,4 coprono un’area montana continua, estesa sull’entroter-
ra savonese orientale-genovese occidentale, in contatto con la quale si colloca,
sul versante costiero, il territorio montano del comune di Arenzano, oggetto
degli appunti che qui propongo.

Anche per Arenzano disponiamo in realtà, da più di vent’anni, di una rac-
colta sufficientemente affidabile di toponimi, che si desume dal lavoro ama-
toriale di CALCAGNO 1989: il nucleo centrale del volume offre una dettagliata
presentazione cartografica al 75.000 del territorio comunale, nella quale sono
collocati con esattezza circa 900 toponimi dialettali individuati sulla base del-
la competenza dell’autore (profondo conoscitore, in particolare, del territorio
montano), e di persone del luogo da lui appositamente intervistate. 

Su richiesta dell’autore, i toponimi, repertoriati in un apposito indice e in
vari elenchi tipologici (nomi di rilievi, corsi d’acqua, fonti, case sparse, ecc.)
erano stati da me trascritti in una forma grafica fondamentalmente impronta-
ta al modello del VPL;5 al tempo stesso, peraltro, Calcagno ha riportato in
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3 Meritano ancora un cenno i saggi contenuti in CAPRINI 2003 che presentano interventi sul-
la documentazione storica e il risultato di alcune raccolte effettuate in sincronia.

4 La singolare tendenza dell’ATPM a ridurre a sole quattro aree linguistiche ufficiali lo spazio
geografico preso in esame ha portato a inserire la zona delle Capanne di Marcarolo in quel-
la “piemontese” a dispetto di una riconosciuta e riconoscibile tipologia dialettale ligure
(“genovese” rurale) delle parlate praticate, come ha ben dimostrato di recente ALESSANDRI

2007. Questo modo di procedere non è stato privo di conseguenze anche pesanti per quan-
to riguarda la valutazione e la presentazione dei materiali di alcuni punti indagati, come nel
caso di Briga Alta (ALBERTI 2006), la cui inopinata attribuzione all’area “occitana” ha porta-
to a una resa grafica francamente grottesca dei toponimi appartenenti a un contesto dialet-
tale ligure-alpino (si vedano in merito le osservazioni di DI MAIO 2006).

5 Cfr. la Guida alla consultazione del vocabolario in VPL: I, XI-XIX per la descrizione di tale gra-
fia, sostanzialmente rifatta sul modello italiano e notevolmente semplificata rispetto al tra-
dizionale sistema ortografico genovese. Nella trasposizione di tale trascrizione sulle tavole di
CALCAGNO 1989 l’autore è incorso talvolta in qualche imprecisione, ma la presentazione ri-
mane sostanzialmente affidabile. Avverto una volta per tutte che nel corso di questo artico-
lo riporterò le forme dei singoli toponimi nella grafia VPL (correggendo le eventuali sviste di
Calcagno, ma senza segnalare di volta in volta tale circostanza), facendole seguire dalla resa
in grafia IPA nel caso dei toponimi di particolare interesse in questa sede, e di altri in cui ta-
le espediente si sia reso opportuno per motivi di maggiore chiarezza.



qualche caso anche le forme “ufficiali” della cartografia IGM, soprattutto
quando esse divergevano in maniera significativa da quella tradizionale: que-
sto fatto consente da un lato, in più occasioni, di verificare la distanza effetti-
va tra la dizione dialettale e la percezione che di essa ebbero i rilevatori, ma ri-
schia dall’altro di generare qualche confusione o ambiguità nella lettura delle
carte, perché alla stessa località si ritrovano associati due nomi anche sostan-
zialmente differenti, o perché si ha l’errata impressione in qualche caso che le
diverse forme, quella tradizionale e quella IGM, si riferiscano a località conti-
gue. Un esempio per tutti, che riguarda tra l’altro uno dei toponimi che ver-
ranno presi in considerazione in queste note: per il rilievo collinare tradizio-
nalmente noto come l’Aguèta [a'gw‰:ta] (CALCAGNO 1989: 24, a1)6 viene
correttamente indicata questa forma, ma essa è accompagnata dall’errata tra-
scrizione IGM, Punta Goetta, in modo tale che le due denominazioni, piutto-
sto differenti come si può notare, sembrano riferite l’una al territorio circo-
stante, l’altro alla sommità del rilievo. 

Va aggiunto peraltro che in alcuni casi (anche riferibili a tradizioni estranee
alla cartografia militare) la trascrizione errata ha finito per popolarizzarsi ed
entrare nell’uso locale: parlando italiano, nessuno coglie ormai, ad esempio, la
discrepanza tra il nome del rio Lupara (CALCAGNO 1989: 20, a1) e il battesimo
locale a Loèa [a'lo‰:a], che non è etimologicamente riconducibile a LUPUS, co-
me ben mostra la presenza di [Ø] impossibile a partire dall’esito locale lu(v)u,
lû: la denominazione sarà invece da ricollegare all’antico sfruttamento di un
giacimento di pirite quarzifera in prossimità del corso d’acqua, e alla tradizio-
ne ricorrente che associa questa attività (della quale rimangono alcune rovine
di epoca imprecisata) alla presenza di pagliuzze d’oro nelle sabbie del torrente:
la derivazione del toponimo originale da AURUM attraverso una forma *AURA-
RIA pare dunque più che probabile, ed è confortata dalla trascrizione storica
Lorea (DELUCCHI 1877), incompatibile con la trascrizione ufficiale.7
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6 Avverto una volta per tutte che i riferimenti a CALCAGNO 1989 si riferiscono alla cartografia
al 75.000 compresa nel volume (pp. 19-49), con rimando alla tavola e ai quadranti.

7 Nel caso del corso d’acqua principale del territorio, CALCAGNO 1989 conserva l’arbitraria
distinzione, introdotta dalle carte IGM, tra un Rio Leone, dalle sorgenti alla confluenza del
torrente Negrone, e un Torrente Lerone da tale confluenza fino alla foce. Si tratta in realtà
dello stesso toponimo, Lerone nella forma storica e “ufficiale” ripresa dai rilevatori dell’IGM,
Leùn [le'uN] secondo la dizione locale, quest’ultima, a sua volta, evidentemente italianizzata
in Leone dagli stessi operatori ed erroneamente attribuita solo alla parte alta del corso d’ac-
qua. Un altro caso di cattiva trascrizione passata nell’uso comune è quella del toponimo ur-
bano Olivete (CALCAGNO 1989: 25, b2), relativo a un santuario del sec. XVI, risalente alla
forma genovese antica oivèe [oiv'‰:e], con successiva sovrapposizione del suffisso diminutivo
-etta, che ha portato al fraintendimento (accolto a livello ufficiale) Olivette: è lo stesso pro-



Queste piccole imprecisioni non sfuggono del resto a chi, come il sotto-
scritto, abbia una conoscenza diretta dei luoghi, della toponimia e della parla-
ta arenzanese, e non impediscono, nel caso particolare del linguista indigeno,
da un lato di apprezzare il notevole sforzo di aderenza alla realtà dialettale
compiuto dall’autore,8 dall’altro, di valorizzare per osservazioni di vario gene-
re la ricca documentazione raccolta.

Avevo già sottolineato in una nota estemporanea, pubblicata in appendice al-
la raccolta cartografica,9 l’interesse del lavoro di Calcagno come fonte per la
conoscenza della toponimia locale, non solo per il rilevamento delle diverse
stratificazioni linguistiche e cronologiche riconoscibili, ma anche per le osser-
vazioni tipologiche che offre la parte più consistente dei materiali repertoriati,
in quanto riferibile a denominazioni dialettali “parlanti” di cui sono facil-
mente individuabili le motivazioni.10
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cesso che ha interessato, come si evince dal DT, il nome del comune ligure di Olivetta (in
origine Oliveta) San Michele, in provincia di Imperia.

8 Assai opportunamente in CALCAGNO 1989 scompaiono quasi del tutto, ad esempio, le anti-
patiche forme Bric in luogo di Briccu, retaggio delle tradizioni “piemontesi” dell’IGM.

9 Qualche osservazione sulla toponomastica arenzanese, in CALCAGNO 1989: 200-2.
10 Una categorizzazione del ricco materiale di tradizione dialettale consente ad es. di rilevare

l’abbondanza di battesimi toponimici legati a specie vegetali (rian de l’Aastra [ri'aN de l a'a-
stra] ‘rivo della ginestra’, CALCAGNO 1989: 16, b1; rian da Sèrsa [ri'aN da 's‰:rsa] ‘del gelso’:
24, b1; lagu de l’auföggiu ['la:gu de l aw'fœdZu] ‘lago dell’alloro’: 21, 1a; laghi da Brigna [da
'bria] ‘del pruno’: 21, a1; du Mèi ‘del melo’ [du 'm‰j] ‘del melo’: 21, a1; de Vèrne [de
'v‰:rne] ‘degli ontani’: 21, b2; passu du Figu ['pasu du 'fi:gu] ‘guado del fico’: 29, a1; passu
du Fò [du 'fo:] ‘guado del faggio’: 6, b1; ròcca de l’Erxu ['rØka de l '‰:rZu] ‘cima del leccio’:
22, a1, irriconoscibile nella trascrizione italiana Rocca di Lergiu, ecc.) o animali (rian du
Crou [ri'aN du 'krØ:u] ‘rivo del corvo’: 11, a1; rocche de l’Agugia ['rØke de l 'agudZa] ‘rocce
del biancone’: 7, b2; tan-a du Dügu ['taNa du 'dy:gu] ‘grotta del gufo’: 8, a2; briccu Pigöggiu
['briku pigdœZu] ‘monte pidocchio’: 11, a2), ad aspetti fisici del territorio (Terarba
[t‰'ra:rba] letteralmente ‘terra bianca’: 25, b1; Terarussa [t‰:ra'rusa]: 26, a2; Prie Russe ['pri:e
'ruse] ‘pietre rosse’: 14, b1; a Tardìa [a tar'di:a] ‘luogo di maturazione tardiva del fieno, no-
me di una cima’: 11, a1; Cü du Mundu ['ky: du 'muNdu] ‘luogo remoto, in culo al mondo’:
16, a1, ecc.), al suo utilizzo (Ròcca da Vacàia ['rØka da va'kaja] ‘cima della vaccheria’: 1, b2;
a Carbunèa [karbu'n‰:a] ‘carbonaia’: 4, b2; Segagge [se'gadZe] ‘luogo di sfalcio’: 14, a1; Fur-
naxe [fur'na:Ze] ‘fornaci’: 29, a1, ecc.), a forme onimiche verosimilmente legate ad antichi
proprietari o usufruttuari dei terreni (Ciàn Maxìn ['tSaN ma'ZiN] ‘pian Tommasino’: 28, a2;
de Giurdàn [de dZur'daN] ‘piano di Giordano’: 14, a1; u Maxu ['ma:Zu] ‘Tommaso’: 25, b1;
Cà du Bepillu ['ka du be'pilu] ‘casa di Giuseppino’: 9, 2b), al legame con superstizioni e cre-
denze locali (Tan-a de Fuè ['taNa de 'fw‰:] ‘grotta delle fate’: 25, a2; Ròcche da Stria ['rØke da
'stri:a] ‘rocce della Strega’: 18, a2; Canè Cativi [ka'n‰: ka'ti:vi] ‘valloni cattivi’: 14, b2; Mög-
ge Cative ['mœdZe ka'ti:ve] ‘acquitrini cattivi’: 9, b1; Maimun-a [maj'muNa] ‘la Strega’: 1,
b2; Mâpassu [ma:'pasu] ‘malpasso’: 8, a1; Scinistru [Si'nistru] ‘Sinistro’: 18, b1), ecc. In



In particolare, fra i tipi toponimici presenti sul territorio di Arenzano si an-
noverano con discreta frequenza forme che a vario titolo e con diverse argo-
mentazioni sono state fatte risalire a stratigrafie prelatine di ampia diffusione
in Liguria e altrove: è il caso ad esempio di Briccu ['briku],11 vivo anche nel
lessico col significato generico di ‘altura’,12 che LEI: VII, 483 fa risalire a una
base *BRIKK (contro REW 1297, 1300a che propone invece un etimo germani-
co); di Gava ['ga:va]13 da una possibile base *GAVA / GABA ‘passo, torrente’
(MARRAPODI 2003: 30; ma PELLEGRINI 1990: 241 propone CAVUS per alcuni
toponimi in vario modo assonanti); o di Péna ['pe:na],14 denominazione che,
oltre a individuare una specifica cresta rocciosa, determina genericamente al-
cune alture, e che deriverebbe da un tema prelatino secondo ALESSIO / DE

GIOVANNI (1983: 35), mentre il latino PINNUS ‘acuto’ sarebbe a sua volta ter-
mine di sostrato (cfr. anche PELLEGRINI 1990: 195). 

Più interessanti sono le occorrenze del tipo *NAVA (REW 5858) ‘conca prati-
va’ in Ciàn da Nave [tSaN da 'na:ve] presso la frazione Campo (22, a2) e Riàn
da Nave [ri'aN da 'na:ve] (cfr. Col di Nava nell’Imperiese, DT: 438), e di *AR-
MA ‘riparo’,15 per il quale il microtoponimo Armisse [ar'mise] in val di Lerca

Toponimia in Liguria: i nomi di luogo di Arenzano (Genova) in prospettiva storica 

RION, XVII (2011), 2521

qualche occasione invece, come abbiamo già visto nel caso di Loèa, l’individuazione della
base latina del toponimo si rivela più complessa e problematica: esemplare è il caso del no-
me di un insediamento abbandonato nella media val Lerone, a quota m. 200, e Freghèe
[fre:'g‰:e] (16, 1b), del quale sono ancora in piedi opere in muratura che riflettono una ti-
pologia edilizia rurale difficilmente databile. Un’insistente tradizione locale attribuisce una
remota antichità a queste rovine, per il nome delle quali, in passato, era stato ipotizzato
qualche ingenuo accostamento con forme germaniche (DE NEGRI 1953: 20 e 39 n.); scar-
tando per motivi semantici un rapporto con FRICARE (REW 3501), può valere la derivazione
da un tipo *F(I)LICARIA, analogamente al toponimo genovese Fregoso attestato già nel 969
come campo felegoso (< *FILICOSUS ‘ricco di felci’, cfr. OLIVIERI 2003: 166).

11 Ad esempio località Briccu ['briku], 22, a1; u Bricassu [bri'kasu], 16, a1 e 16, b1; u Brichét-
tu [bri'ketu] , 25, a1.

12 Nella locale varietà genovese (come del resto in tutta la Liguria) Briccu vale genericamente
per ‘altura’, ‘rilievo’, ‘montagna’ (VPL: I, 65). Val la pena di sottolineare che intorno all’abita-
to costiero di Arenzano si contano 73 cime, 23 delle quali superano i 1.000 metri d’altezza.

13 Cfr. passo della Gava [a 'ga:va], 10, a1 (m. 752), importante snodo delle vie di comunica-
zione verso la valle dell’Orba, e passo della Gavetta [a ga'veta] 10, b1 (m. 702). 

14 Cfr. Punta Penna ['pe:na], 18, a2 (m. 461) e derivati come Munte Penùn [pe'nuN] 12, a1 e
12, b1 (m. 802). 

15 Su questo tipo toponimico esiste un’ampia bibliografia che riflette il vivace dibattito che
l’ha riguardato. Si tende oggi ad accettare l’origine prelatina di un tipo *ARMA (REW 912,
FEW: I, 223, LEI: II, 910) come variante di *BALMA col significato di ‘roccia sporgente, riparo
sottoroccia’, per quanto l’ipotesi alternativa di una derivazione dei toponimi liguri e pie-
montesi in (b)arma da VALVA, sostenuta tra gli altri da SERRA 1965, abbia a suo favore otti-
me argomentazioni.



(13, b2) sembra segnare l’estremo limite orientale; mentre merita particolare
attenzione la denominazione stessa del torrente Lerone, il principale corso
d’acqua del territorio, che sembra associarsi a quelle del torrente Lerrone nel-
l’Albenganese, del Leira presso Voltri (pur nell’alternanza -r- / -rr- riconosci-
bile negli esiti dialettali moderni) e del fiume Erro, affluente della Bormida
che ha le sue origini nel Sassellese:16 ma assume particolare interesse, in rap-
porto a questo torrente, la denominazione storica Bormia 17 (ancora riconosci-
bile nel microtoponimo Bòrgnu ['bØ:r�u], 23, b1, che identifica una località
sulla sponda arenzanese del corso d’acqua), per la quale le connessioni con un
tipo idronimico “ligure” di ampia diffusione sono più che evidenti.18

Per un altro toponimo riportato da una fonte storica, quale è Begue, antica-
mente usato a quanto pare (DELUCCHI 1877) in alternativa al nome attuale del
monte Réixa (2, b2), occorrerebbe disporre di maggiori informazioni e di una
documentazione più precisa: resta infatti incerta, anzitutto, l’esatta pronuncia,
e può sorgere persino il dubbio che l’autore abbia confuso la cima più alta del
territorio comunale (m. 1.183) col non lontano monte Béigua (m. 1.287) alle
spalle di Varazze, punto di massima elevazione nell’area compresa tra Genova e
Savona. Ma se l’incerto Begue (['be:gwe]? [be'gy:e]?) è denominazione genui-
na, sembra allora plausibile la connessione con una serie di altri oronimi liguri
(a partire dal più illustre di tutti, il monte Bego, fino allo stesso Béigua) la cui
origine prelatina, per quanto discussa, non sembra al momento da scartare.19
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16 La proposta di un legame dell’intera serie con la radice *(V)AR(R)- per quanto problematica,
pare comunque da preferire, in mancanza d’altro, alla recente proposta di MARRAPODI

2006: 415 di un rapporto col genovese antico lèru ‘ladro’: l’esito di LATRO presuppone in-
fatti una fase lairo (ben documentata nel sec. XIII: VLSB: II.1, 600) che collide con la chiu-
sura del dittongo in Lerrone (questa forma è documentata già nel 1048, e in ligure centro-
occidentale ci si aspetterebbe *Lairùn anche in sincronia) e la conservazione di [r] contro [ɹ]
nell’idronimo dell’Albenganese e nel nome dell’Erro. 

17 Ricordata ancora da DELUCCHI 1877, essa si trova nei cinquecenteschi annali di Agostino
Giustiniani: «il fiume nominato Leron o secondo altri Bormia, assai prossimo alla villa di
Cogoreto [...]. E dopo viene il cavo di Panegi, e dopo, la villa Arenzano, distante da Cogo-
reto tre miglia [...] e più alla montagna una villetta nominata Lerca [...]» (GIUSTINIANI

1854: I, 48).
18 Basti qui il rimando alle voci Bormida e Bormio in DT: 92, dove è opportunamente riassun-

ta la problematica relativa al tema indoeuropeo *GWHORMO- che sarebbe alla base di nume-
rosi idronimi e nomi di luogo, dall’antico Lucus Bormani nella Riviera di Ponente ai nomi
stessi del fiume Bormida e della località termale di Bormio in Lombardia, ecc.: l’interpreta-
zione del significato è tuttavia discussa, oscillando tra quelli di ‘caldo’ (acque calde) (PE-
TRACCO SICARDI 1981: 41), di ‘sorgente’ (OLIVIERI 1965: 97) e di ‘fango’ (ALESSIO 1962:
109). Cfr. in merito anche PELLEGRINI 1981: 38 e 1990: 100-1.

19 Il sito di Monte Bego, vetta delle Alpi Marittime (m. 2.872), è noto per le sue incisioni ru-
pestri attribuite ad antiche popolazioni liguri tra il Neolitico e l’Età del Ferro. La presenza



Le testimonianze della presenza romana sul territorio arenzanese, in mancan-
za di reperti archeologici, appaiono affidate, assai più che a un’improbabile
identificazione con l’Hasta della Tabula Peutingeriana, cara agli storici locali
(DE NEGRI 1953: 11-12), al toponimo Vèxima ['v‰:Zima] < VIGESIMA (cfr.
Vesime [Asti], in DT: 697) che identifica una frazione del comune di Genova
immediatamente a est dell’ambito comunale di Arenzano,20 e dal toponimo
stesso Arenzano / Rensèn [reN's‰N], documentato dalla prima metà del sec.
XI,21 interpretato da FLECHIA (1901: 4) come *ARINCIANUS, *ARICINIANUS (da
un gentilizio ARICINIUS non privo di documentazione epigrafica) e da SERRA

(1931: 197) e PETRACCO SICARDI (1958-59: 34 n.; 1988: 46; DT: 37), più
adeguatamente, come un *(FUNDIS) ARENTIANIS, dal noto gentilizio ARENTIUS

(SCHULZE 1904: 175):22 si tratta in ogni caso di un prediale in -ANUS risalen-
te almeno all’età imperiale, fissatosi nella dizione locale all’ablativo plurale sul
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di analoghe manifestazioni artistiche lungo le pendici del Beigua (peraltro variamente data-
te) ha indotto alcuni a collegare questo tipo di denominazioni a un concetto di ‘montagna
sacra’, ‘luogo di culto’, o addirittura al nome proprio di una divinità: «In Liguria abbiamo
Bego, Beigua, una relazione che può essere connessa al Baigorix pirenaico, tenendo presente
il suffisso nominale -rix = ‘re’, che corrisponde al rex latino e conferisce alla montagna e al
suo genio una posizione dominante, non sappiamo dire quanto» (BERETTA 2003: 203); ma
si tratterebbe ovviamente di verificare la sostanza di una tradizione storica e linguistica rela-
tiva a tale divinità “pirenaica” e alle emergenze toponimiche corrispondenti, che mi pare as-
sai labile. Al di là di ciò, la serie ligure (ammessa dubitativamente dal DT nel parallelo tra
Bego e Béigua, genericamente ricondotti a «una base probabilmente preromana») e la sua ir-
riducibilità a etimi latini o germanici convincenti, non lascia escludere un’origine prelatina
di questi oronimi che, relativamente a Béigua, MARRAPODI (2006: 321-22) individua nel
gallico *BEDO ‘canale, fosso’ (LEI: V, 819-25), che pone qualche problema, tuttavia, non tan-
to per la semantica quanto per la fonetica: infatti, se nulla osta alla sostituzione di -D- con
un riempitivo di iato che è di volta in volta [g] o [b] nelle varianti dialettali della zona, la
dittongazione di -E- non si riscontra mai nei derivati liguri-piemontesi di questa base.

20 Se ci si riferisce a un ipotetico itinerario costiero, la località si trova a una distanza inferiore
alle venti miglia da Genova, ma come è noto la viabilità romana prediligeva spesso, in Ligu-
ria, percorsi interni, e Vesima rappresenta lo sbocco a mare di antichi itinerari che discen-
dono dall’entroterra.

21 Cfr. DT: 36, a. 1047 «terra de Arençano», e VLSB: I.1, 96: a. 1175 «in Arenzano», «ville Aren-
zani», a. 1191 «in Arenzano», a. 1204 «Iohannes de Arenzano»; DE NEGRI 1953: 24: «de
Airençano», ecc. Grafie come l’ultima citata, o l’altra Alençano, che si rivengono qua e là,
rientrano nel novero delle imprecisioni fonetiche che caratterizzano la resa grafica dei nomi
volgari nelle carte antico-genovesi. Alençano in particolare riflette l’intrinseca debolezza di -R-,
che all’epoca aveva già dato l’esito [ɹ] in tutta la Liguria.

22 Sul nome di Rensèn sono circolate, e continuano a circolare, le più fantasiose paraetimolo-
gie, da quella “turistica” e popolare che propone una derivazione da aer sano a quella che ri-
chiama il ‘seno’ o golfo sul quale sorge l’abitato (ricordata già da DELUCCHI 1877), fino a
quelle più astruse e concettose che scomodano improbabili radici paleoliguri, celtiche e via
dicendo.



modello di Curnigén < *CORNELIANIS, Stagén < *STABULANIS, Agén < *ALLIANIS

e altre forme attestate nei dintorni di Genova.23
A sua volta la denominazione i Seilüghi [sei'ly:gi], relativa a una zona bo-

scosa nell’immediato retroterra dell’abitato attuale e al torrente che l’attraver-
sa (25, b1), potrebbe lasciar intravedere un riflesso toponimico di LUCUS

(REW 5152) che com’è noto, a parte alcune aree periferiche della Romània,
non ha continuatori se non in nomi locali (PELLEGRINI 1990: 159): ma la
proposta richiederebbe almeno il conforto di una documentazione storica.

Quest’ultima non manca invece per il più illustre toponimo locale di tradi-
zione medievale, ossia Panaggi [pa'nadZi] (30, a2), nome della punta estrema
del promontorio che chiude a sud-ovest il golfo di Arenzano, oggi prevalente-
mente noto come u Cau [u 'ka:u], ossia ‘il Capo’ per antonomasia, e nella to-
ponimia ufficiale come Punta San Martino, dall’intitolazione di una chiesetta
erettavi nel 1545, andata distrutta nella seconda metà del sec. XIX durante la
costruzione della linea ferroviaria. 

La documentazione risale al 1152, quando il Liber Iurium Reipublicae Ia-
nuensis stabilisce tra l’altro che gli «homines abitantes a Monaco usque Pana-
bium non possint vendere salem nec portare a Panabio usque Cinquadram ni-
si licentia dominorum salis», e che nessuno tra gli «homines habitantes ultra
Panabium et Corvum» possa comperare sale «a Monacho usque Cinqua-
dram» (VLSB: I.2, 145; 262). Il collegamento del capo di Arenzano con le due
estremità del territorio costiero sottoposto alla giurisdizione di Genova nel
1162, Monaco e Capo Corvo presso Lerici (Cinquadra potrebbe essere a sua
volta il Cinquale di Massa), dai quali la penisoletta è pressappoco equidistan-
te, sottolinea l’importanza di una località chiamata a definire la tradizionale
suddivisione geografica (e in questo caso geopolitica e amministrativa) tra la
Riviera di Ponente e quella di Levante: importanza data anche dalla presenza
in epoca medievale di storiche fornaci (citate nel 1254: DE NEGRI 1953: 85)
e, dal 1344, di una torre o semaforo (ivi: 32-33), la cui esistenza è conferma-
ta ancora per il sec. XV dal fatto che a Panaggi si manteneva con un certo di-
spendio un punto per segnalazioni luminose, come testimoniano i conti
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23 «L’amministrazione romana, inserendo le strutture precedenti nell’organizzazione pagense e
municipale, determina un processo di colonizzazione generalizzato delle zone adatte alla
coltivazione, sostenuto anche da interventi esterni alla popolazione locale: lo si deduce dai
gentilizi che sono alla base dei toponimi prediali romani, tutti pertinenti alla tradizione
onimica latino-etrusco-italica piuttosto che al sostrato indigeno. Si forma così una serie di
fondi in -anum, riferibili cronologicamente alla piena età romana» (PETRACCO SICARDI

1994: 184-85).



(1413) «pro illis qui faciunt fogagia in Panagio» e (1448-49) «per lo falodio in
Panaggi» (BUONGIORNO 1973: 492, 521), ecc. 

Ma, cosa che più interessa in questa sede, l’evidente derivazione dal greco
Panágia ‘tutta santa, santissima’, attributo liturgico della Vergine, sembra inse-
rire il nome della località in una serie di determinazioni costiere di possibile ori-
gine bizantina distribuite lungo l’arco rivierasco (*Neápoliw> Noli, **Antion >
Anzo, *’Aspídia > La Spezia...), sottolineando, se non la presenza di un inse-
diamento ai tempi della Maritima Italorum (553-643), quanto meno il rilievo
assunto dal sito come punto di riferimento per la navigazione sotto costa. 

Né sembra esservi contraddizione, del resto, tra la presenza del toponimo
di origine bizantina sulla costa e una serie di nomi locali di derivazione ger-
manica, dei quali mi accingo a discutere, presenti lungo i solchi vallivi del re-
troterra: sia perché, come abbiamo appena visto, la denominazione di capo
Panaggi non implica di per sé la presenza di un insediamento sul litorale; sia
perché l’eventuale consolidarsi di un insediamento germanico nell’interno
potrebbe rivelarsi in connessione, più che in contrapposizione, proprio con le
frequentazioni marittime, configurandosi in origine come un caposaldo del-
l’incerto limes affidato dalla precaria amministrazione bizantina a mercenari
d’origine germanica,24 per poi riflettere, dopo il ritiro dei Bizantini, le soprav-
venute esigenze di controllo da parte dei Longobardi di un punto rimasto es-
senziale per i collegamenti tra la costa e il retroterra padano, lungo antichi iti-
nerari ancora in uso, non a caso, fino a tempi assai recenti.25

Nella sua ricognizione sulle tavole IGM, CAPRINI 1981 aveva già riconosciu-
to26 l’origine germanica di due o tre dei toponimi che mi accingo a commen-
tare, mentre altri, assenti sulle carte allora prese in esame, o irriconoscibili per
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24 Questo passaggio non è tuttavia documentabile in base alla toponimia d’origine germanica
individuata. Per le vicende storiche della Liguria in età tardo-antica e altomedievale e per
l’assetto amministrativo del territorio in età bizantina e longobarda basti qui il rimando ad
AIRALDI 2008, 2009.

25 Dalla marina di Arenzano s’avvia in particolare il cosiddetto Caruggiu di Bö [ka'ru dZu di
bO:], Strada di Costa Boera, che da tempi immemorabili collega la costa all’alta valle del-
l’Orba attraverso diramazioni in corrispondenza del passo della Gava (fino a quello del
Faiallo e oltre) e del valico del Pian di Lerca. Questi itinerari ebbero un’importanza notevo-
le in epoca tardo-medievale e moderna in quanto dalle aree dell’Oltregiogo veniva traspor-
tato mediante slitte (léze) ad Arenzano il legname essenziale per le costruzioni navali (DE

NEGRI 1953: 23), di cui la località fu per secoli un cantiere tra i più importanti in Liguria.
Tratti del Caruggiu, che era in gran parte lastricato, sono ancora leggibili soprattutto a
monte della Gava.

26 Ai toponimi liguri d’origine germanica ha dedicato un’ampia ricognizione Rita Caprini,
che ha individuato in un suo saggio i nomi di luogo di sicura o probabile ascendenza ger-



gli adattamenti ortografici subiti, o, ancora, divenuti opachi in seguito all’e-
voluzione fonetica della varietà romanza localmente parlata, non erano stati
recensiti dalla studiosa. 

Pur in presenza di un piccolo nucleo già individuato di nomi locali geogra-
ficamente contigui, così, il territorio di Arenzano non figura nell’elenco delle
località che conservano «gruppi di toponimi germanici» così consistenti da fa-
re «ipotizzare, anche in assenza di altra documentazione storica, l’esistenza, in
passato, di un insediamento germanico in tale zona» (CAPRINI 1981: 120-
21): ma il manipolo di toponimi germanici presenti nel retroterra di Arenza-
no può essere ampliato ora con altre identificazioni altamente probabili o co-
munque significative.27

Un piccolo gruppo di case poste su un rilievo che domina la confluenza del
torrente Lizö col Lerone reca la denominazione locale u Gazzu ['gazu] (23,
b1) ben riconoscibile per la sua derivazione dal longobardo GAHAGJA- ‘terreno
chiuso, bandita’ (FRANCOVICH ONESTI 2009: 87-88), ossia «una delle più no-
te basi germaniche» (CAPRINI 1981: 99-100), ricca di attestazioni in Liguria
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manica, discutendone la tipologia, la cronologia, la distribuzione e l’attribuzione, di volta
in volta, a singole varietà linguistiche. Il lavoro, basato sulla recensione delle forme riscon-
trabili sulle tavole IGM al 25.000, rappresenta una base indispensabile per qualsiasi ap-
profondimento su un tema tutt’altro che facile per la carenza di repertori affidabili nella re-
gistrazione delle forme attuali e perché «la presenza germanica in Liguria [...] è limitata ad
un arco di tempo (circa dal V al X secolo) tra i più poveri di documentazione per tutta l’a-
rea italiana, e poverissimo per la Liguria, dove i primi documenti risalgono solo alla metà
del X secolo» (CAPRINI 1981: 85). 

27 Farò invece astrazione da quelle forme toponimiche che, riflettendo germanismi entrati nel
lessico corrente (o antroponimi destinati a godere di ampia fortuna fino ad oggi), non ri-
flettono di necessità un’origine antica: questo vale ad esempio per e Bandìe [baN'di:e]
(< BANDWJAN, LEI GERMANISMI: I, 216-81) che identifica una zona della val Cantarena (19,
b2), ma non attribuirei particolare importanza neppure all’esistenza (20, b1) di una rocca
da Schitta ['rØka da 'skita] < SKITAN (REW 8000) perché la voce di derivazione francone è
ben presente nel lessico dialettale col significato di ‘schizzo’, ‘macchia lasciata da uno schiz-
zo’, e la denominazione sembra recente e legata a qualche particolarità della colorazione
della roccia in questione. Il nome di una zona in pendio detta a Baèlla [ba'‰la] (26, a2) è ve-
rosimilmente connesso con BARO (LEI GERMANISMI: I, 566-87), ma come deverbale ancora
molto vivo nel dialetto, da un derivato (a)baelâse ‘rovesciarsi di un carico’, col significato di
‘scivolone su un terreno sdrucciolevole’. A loro volta, alcuni toponimi arenzanesi potrebbe-
ro essere ascritti a basi germaniche riconosciute in altri nomi di luogo liguri da CAPRINI

1981, ma nel caso specifico dell’attestazione arenzanese vi sono spiegazioni alternative più
soddisfacenti: u Geìn [dZ‰:'iN] (5, b2) è identico, salvo la regolare caduta “genovese” di [ɹ],
all’idronimo Rio Gerin riscontrato altrove e fatto risalire (CAPRINI 1981: 114) al nome pro-
prio germanico GERIN (< GAIRU-), ma ad Arenzano si tratta di un greto di ghiaietto (geìn
nella parlata locale) per il quale la derivazione da gèa ['dZ‰:a] ‘ghiaia’ (< GLAREA) è più che
probabile.



non meno che in Italia settentrionale (Gaggio) e in Toscana (Caggio, Cafag-
gio). Se è vero che la produttività di tale tipo appare legata, almeno in Liguria,
alla sua penetrazione nel lessico comune almeno fino all’epoca tardo-medie-
vale, sta di fatto che il suo inserimento all’interno di un gruppo di altri topo-
nimi germanici acquisisce un rilievo ben diverso: è significativo quindi che
proprio di fronte al Gazzu, sull’altro versante del breve solco vallivo del Lizö,
si segnali il toponimo a Bardèlla [bar'd‰la] (23, b2), indicante un modesto ri-
lievo (m. 246) dal quale si gode, sul lato meridionale, di un’ampia vista del
golfo. Tale nome viene a sua volta collegato da CAPRINI 1981: 104 al germa-
nico BRIDILO- ‘fascia’ (OREL 2003), entrato anche nel lessico toscano nella
forma predella di tradizione longobarda, e ben documentato nei dialetti italia-
ni col significato di ‘sgabello’, a Genova con quello più specifico di ‘parafuo-
co’ (CASACCIA 1876: 112).28

A sua volta la Bardella è sovrastata da un rilievo più pronunciato (m. 303),
in posizione panoramica sull’abitato attuale di Arenzano, su capo Panaggi e
sul mare, il cui nome tradizionale l’Aguèta [a'gw‰:ta] (24, a1) è rimasto cela-
to, come abbiamo già visto, dalla cattiva trascrizione IGM in punta Goetta. Es-
so riflette chiaramente, col concrescimento dell’articolo, il germanico WAHT-
‘guardia’ (OREL 2003). In area ligure i toponimi derivati da questa base non
sono frequenti (CAPRINI 1981: 97), ma ampia è la documentazione lessicale
per il tipo guàita, inizialmente ‘servizio di guardia effettuato di notte’, poi
‘servizio di guardia imposto ai cittadini’: il Registro della Curia Arcivescovile
di Genova attesta ad esempio la locuzione mediolatina facere guaitam nel
1143 (VLSB: I.1, 441), mentre aguàitum è del 1201 e aguàita del 1441 (VLSB:
I.1, 63).29 Gruppu ['grupu] (23, b2) è a sua volta il nome di un dosso che se-
gna il prolungamento della Bardèlla nella valle del torrente Lissolo (Lizö), di
fronte al Gazzu (località che è a sua volta sovrastata da rialzo del terreno de-
nominato a Grupéa, 23, b1):30 il toponimo è senz’altro da collegarsi al germa-
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28 La differenza semantica e la forma fonetica del termine, presente in altri oronimi liguri, fanno
ipotizzare alla studiosa un’origine gotica rispetto alla forma di tradizione longobarda predella.
Non mi pare in ogni caso da escludere che il tipo toponimico ligure possa rappresentare un
derivato in -ELLU del germanico BARDA- (OREL 2003), assai presente nella toponimia italiana
– Bard (Aosta), Bardello (Varese), Bardi (Parma), Bardolino (Verona) – e variamente conside-
rato come un nome proprio o una forma abbreviata dell’etnico Longobardi (DT: 61-62). 

29 Tali forme sono da confrontare anche col verbo agueità [agw‰j'ta:] ‘spiare’ e ‘fare la guardia’
attestato già in testi di volgare genovese della fine del sec. XIII (aguaitar, agaitar, VLSB: II.1,
61, 65-66).

30 Al di sopra della Grupéa in posizione dominante sul Gazzu vi è ancora la casa Badidillu
[badi'dilu] (23, b1), il cui nome è certamente da ricondurre al tipo onimico BALDO, a sua
volta di origine germanica (LEI GERMANISMI: I, 106-27): l’esito regolare genovese ha dato in-



nico KRUPPA- ‘massa tondeggiante’ (OREL 2003), che ha numerosi continua-
tori liguri soprattutto in val d’Aveto, in val Trebbia e nella zona di Dego-
Sassello-Urbe (CAPRINI 1981: 103; MARRAPODI 1996: 450); nella Liguria
orientale interna è presente anche come sostantivo (gropu) che indica i massi
erratici che spiccano nel terreno, ma il tipo toponimico è frequente anche in
Toscana, soprattutto settentrionale (PELLEGRINI 1990: 220-21) e nell’area
dell’Appennino ligure-emiliano (CAPRINI 1981: 103); nel territorio di Aren-
zano un altro Gruppu (9, b1) è rappresentato da un rilievo tondeggiante (m.
525) nella zona montana della val Lerone. 

Tale rilievo non è distante dall’area boscosa dei Guadi ['gwa:di] (8, b2),
posta più in quota nell’alta valle del torrente Lerone. In quest’ultimo caso è
evidente la derivazione dal longobardo WALD- ‘bosco’ (< WALÞU- ‘bosco d’al-
tura’, FRANCOVICH ONESTI 1999: 128), che secondo PELLEGRINI 1990: 276
assunse nella forma mediolatina gualdus il senso più ampio di ‘insieme di ter-
reni coltivati a bosco o no’: a favore di una diffusione longobarda valgono le
considerazioni di CAPRINI (1981: 98-99), che sulla scorta di SABATINI (1963:
51-64) collega le (peraltro infrequenti) attestazioni toponimiche liguri alla
ben più ampia diffusione del tipo Gualdo soprattutto in Italia centrale (e
gualdus, goaldus, guadus non è infrequente nel latino medievale ligure, VLSB:
I.1, 442).31

Immediatamente a est dei Guadi si eleva il versante erboso, in ripidissima
pendenza, della displuviale appenninica sulle pendici meridionali del monte
Réixa (m. 1.183), noto come i Garduìn [gar'dwiN] (2, b1) evidentemente da
un singolare *Gardùn. Se la derivazione dal germanico WARDJA- (OREL 2003)
pare evidente, problematica appare invece la motivazione del toponimo, che
in questa forma non trova corrispondenza tra quelli recensiti in Liguria da
CAPRINI 1981. Per la collocazione topografica pare da escludere che si tratti di
un accrescitivo del tipo Gard(i)a/Guard(i)a nel senso ricorrente di ‘posto di
controllo o di avvistamento’ (cfr. Gardone [Brescia], DT: 297):32 si potrebbe
allora pensare a uno sviluppo semantico della voce germanica nel senso di
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fatti Bado, che è cognome ben attestato in Liguria soprattutto a partire dal sec. XVI (VLSB:
I.1, 120; II.1, 149), con i derivati Badino (già dal sec. XV) e Badano (CAFFARELLI / MARCA-
TO 2008: I, 127-28). Il toponimo in questione riflette un raddoppiamento espressivo della
seconda sillaba e l’utilizzo di un suffisso vezzeggiativo -ilu assai frequente in diminutivi af-
fettivi e ipocoristici liguri. 

31 Il toponimo trova corrispondenza anche nell’orbasco Vadi (MARRAPODI 2006: 467), che ri-
flette tuttavia la diversa evoluzione fonetica del nesso GW- nell’area dell’Oltregiogo.

32 E si veda, sempre a titolo di esempio per l’area ligure, la forma storica Guarda attestata a Sa-
vona (VLSB: II.1, 554, ma è una tra le tante).



‘contrafforte, antemurale’ attraverso il quale il toponimo, riflettendo l’uso tra-
slato di un originale significato militare, avrebbe indicato in maniera “parlan-
te” la ripida pendenza dell’area.33

Il ripidissimo versante dei Garduìn prosegue al di sotto della massima ele-
vazione montana del territorio arenzanese, il monte Réixa nella zona sorgenti-
zia del Lerone, e assume il nome di Garbéllu [gar'belu]. Quest’ultima località
è sovrastata da un massiccio antemurale del Réixa (2, b2), u briccu du Saiardu
[sa'ja:rdu] (m. 1.104), di notevole importanza come snodo dei sentieri che
dall’alta val Lerone, attraversando la displuviale al passo omonimo e prose-
guendo verso quello del Faiallo (m. 1.061) scendono poi verso l’Oltregiogo.
La presenza in Saiardu del suffisso -HARD, per quanto produttivo anche in li-
gure romanzo, induce a verificare l’eventualità di una base germanica anche
per la radice del toponimo, che non ha convincenti spiegazioni romanze:
tutt’altro da escludere mi pare la possibilità che il toponimo risalga a un deri-
vato in -HARD del personale longobardo SAHILO che ha lasciato tracce toponi-
miche nell’Appennino piacentino (PETRACCO SICARDI 1994: 155).34

Dal valico del Saiardu si risale in breve declivio all’area prativa del monte
Réixa e si continua, come abbiamo visto, lungo un antico percorso, fino al
passo del Faiallo (u Faiallu [fa'jalu], m. 1.072), valico di eccezionale importan-
za sullo spartiacque ligure-padano, oggi al confine tra le province di Genova e
di Savona, con facile comunicazione sulla val Stura e sull’alta val d’Orba, sia da
Arenzano che da Voltri. La forma attuale del toponimo è stata facilmente in-
terpretata come un derivato da faìa ‘faggeta’ (MARRAPODI 2006: 446), e nulla
si oppone a questa lettura, se non l’attestazione antica (1465) relativa a una
«venam aurei in montaneis Arensani Loco ubi dicitur Farallo» (DE NEGRI

1953: 84) che lascia intravedere la possibilità di un continuatore di *FARA, cer-
to nel senso di ‘gruppo di insediamento’ più che di ‘spedizione militare’. 
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33 Nel lessico corrente di area ligure il gardùn è poi il ‘guardolo della scarpa’ (PLOMTEUX 1975:
391 «guardione, pezzo di suola che va in giro nel calcagno, ed è quel primo pezzo che si
unisce al quartiere»: cfr. anche CASACCIA 1876: 402), ossia la parte che “difende” la calzatu-
ra, secondo un significato attestato già in mediolatino (cfr. VLSB: I.1, 443, s.v. guardonem).

34 La denominazione di un antico Vico Sahiloni «è formata dal sostantivo vicus [...] e dal geni-
tivo di un nome personale germanico, Sahilo, che sarà più precisamente longobardo per via
della seconda mutazione consonantica (h da precedente k). Non si tratta di un nome com-
posto, bensì di un denominativo in -ilo (-ilonis) del tema germanico SAKO-, da cui anche
ted. Sache ‘causa’, ‘accusa’ e ‘cosa’ [...]. Il nostro Sahilo potrebbe quindi essere il calco ger-
manico di lat. causator. È un nome molto raro, che non ricorre mai, a mia conoscenza, nel-
le carte italiane, ma che trova riscontro nell’onimia dell’area altotedesca [...] come Sacco,
Sahho e femm. Sacgila e continua nei cognomi tedeschi del tipo Sach» (PETRACCO SICARDI

1994: 155). 



Più a ovest, nella scoscesa valle del Lerca, in territorio di Cogoleto, a Scafa-
gna [ska'fa�a] (13, a1) è il nome della cengia rocciosa meridionale del Monte
Rama (m. 1.148): questo toponimo trova corrispondenza nel nome ligure
bricco delle Scaffe recensito da CAPRINI 1981: 105 come derivato dal longo-
bardo SKAFFA ‘impalcatura’, per l’appunto «usato in toponomastica talvolta a
indicare ‘cengia, sporgenza di roccia’», che trova qualche corrispondenza nel-
l’Appennino parmense (PETRACCO SICARDI 1979: 18; 1994: 12) e come no-
me comune in ventimigliese, per ‘roccia pianeggiante o scoglio piatto con
rientranza nella parte inferiore’ (AZARETTI 1982: 75). Per il resto scafa, scaffa
nei dialetti del Ponente vive nel lessico per ‘piccola cavità, rifugio sottoroccia’,
anche ‘incrinatura, spaccatura’ e di qui ‘spazio compreso tra il muro e il letto’
(VPL: III, 108). A loro volta, derivati in -ANEA hanno in Liguria valenza lessica-
le nel significato di ‘fenditura sottomarina’ (Varazze); sempre come toponimo
invece, Scafagna (19, b2) indica ancora in territorio di Arenzano, nella valle
del torrente Cantarena, un altro declivio ugualmente roccioso che scende dal
crinale che, formato dai bricchi du Vèntu (m. 527), Nèigru (m. 502) e dalla
Simma da Géxa (m. 437), separa il solco vallivo da quello del rio Lupara.35

L’impressione che si può trarre da questa ricognizione è che un gruppo piutto-
sto fitto di toponimi d’origine germanica, distribuito essenzialmente nelle valli
del Lerone e dei suoi affluenti, possa corrispondere a un antico insediamento,
non meno di altri insiemi toponimici liguri già individuati da CAPRINI 1981.36
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35 Questa Scafagna domina sul fondovalle del Cantarena la località e nucleo di case di u Tun-
nu ['tunu] (18, b2), nome reso irriconoscibile nella carta IGM dall’arbitrario concrescimen-
to della preposizione articolata, che ha trasformato il toponimo in un improbabile Case Au-
tunno. Si tratta quindi dello stesso tipo che ricorre nel nome di Tonno frazione di Valbre-
venna (Genova), che CAPRINI 1981: 119 faceva derivare, per quanto dubitativamente, dal
nome personale DUNO di tradizione altotedesca e longobarda, sottolineando anche (ivi: 91)
come la scarsità delle attestazioni relative a tale antroponimo nel resto d’Italia avvalori l’ipo-
tesi di un’importazione direttamente legata alla presenza di elementi germanici. 

36 Ciò detto, restano in ogni caso validi i richiami metodologici formulati a livello teorico da
PETRACCO SICARDI 1994: 153-54 con specifico riguardo alla denominazione dei centri abi-
tati: «La presenza su un territorio di toponimi antichi (attribuibili cioè all’età romana o al-
l’epoca barbarica) non indica di per sé la cronologia dei centri abitati che vengono designa-
ti con tali toponimi, perché il toponimo poteva preesistere come denominazione di un’u-
nità fondiaria o di un insediamento temporaneo. La persistenza in un’area di un sistema to-
ponimico pregresso [...] dimostra però la stabilità dell’habitat e la continuità dell’organizza-
zione socioeconomica del territorio. [...] L’organizzazione socioeconomica di un territorio
può a un certo momento evolversi rapidamente sotto l’impulso di nuovi fattori dinamici: la
toponomastica riflette anche questi fenomeni attraverso l’arricchimento del sistema di de-
nominazioni e la formazione di toponimi nuovi da precedenti nomi appellativi».



Se le tipologie implicate dicono poco sulla possibilità che si sia trattato di
uno stanziamento anteriore alla conquista di Rotari (643) della fascia costiera
ligure (anche nell’eventualità di un insediamento gotico favorito dai Bizantini
con funzioni di controllo sull’incerto limes della Maritima Italorum), la pre-
senza di una facies longobarda mi pare piuttosto probabile, e da scartare inve-
ce quella, abbastanza frequente in Liguria, di «uno strato più recente, che si
può definire “feudale”, e che comprende non solo l’apporto dei Franchi, già
profondamente romanizzati, ma anche quello dei Visigoti provenienti dalla
Provenza, e di altri gruppi etnici germanici, soprattutto altotedeschi» (CAPRI-
NI 1985: 86). 

L’estensione di tipi toponimici di origine germanica fino alla displuviale
appenninica (non va dimenticato che Arenzano è il punto in Italia in cui essa
si avvicina di più al mare) e la contiguità col nome locale Panaggi di indiscu-
tibile tradizione bizantina spiega abbondantemente, in ogni caso, le motiva-
zioni strategiche di un ipotetico insediamento, posto a controllo di passi che
si trovavano in corrispondenza, se non di uno stabile approdo, quanto meno
di un punto d’appoggio della navigazione di cabotaggio. 

La tradizione insistente che parla di un ripopolamento della costa arenza-
nese a partire dalle valli dell’entroterra dopo la fine delle scorrerie saracene,
verso il 1000, sembra dunque non priva di fondamento, e tale trasferimento
potrebbe avere coinvolto i discendenti di un insediamento germanico la cui
relativa persistenza culturale, se non linguistica, potrebbe risultare confermata
(per quanto questo genere di considerazioni sia sempre arrischiato), da una
discreta fedeltà a un’antroponimia germanica37 protrattasi anche successiva-
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37 Per quanto assai poco probante, considerando la diffusione ampia di antroponimi di deri-
vazione germanica nella Liguria medievale, è significativa l’abbondanza di nomi di questa
origine relativi a personaggi provenienti da Arenzano menzionati nella documentazione
medievale. Senza voler offrire un panorama esaustivo, basto qui ricordare (da varie fonti ci-
tate da DE NEGRI 1953): Rotulfo de Airençano de Terralba (1190), Arnaldo Arpavegia, Ansel-
mo Caito (1191), Anfuxius Caito, Ansaldo da Arenzano, Anselmo da Arenzano, Vivaldo da
Arenzano (1198), Anselmo Maçanar, Blavasco da Arenzano (1205), Vivaldo Baili (1210), Re-
tulfo di Arenzano (1233), Ansaldo di Arenzano (1258-68), Lanfranco Pelle, Vivaldo de Re-
dulfo (1264), Loterengo di Arenzano (1274), Enrico da Arenzano, Guglielmo da Arenzano,
Canuto da Arenzano, Gualtiero da Arenzano, Guglielmo Portino (1289-90, tutti trasferiti nel-
la colonia genovese di Caffa), Gandolfo Airaldi, Enrico Meraldo (1300, a Famagosta), Perci-
vale da Arenzano, Bartolino di Guasco (1300, alla Pera), Gio Garibaldo, Oberto Chiosonio
(1343-46), e ancora (da VLSB: I.1, 96) Vivaldus Buga de Arenzano (1268), Ansaldo draperio
de Arenzano (1268), Todiscus de Arenzano (1408), e così via. Suggestiva, anche se evidente-
mente non la si può collegare a una persistenza “etnica” remota, è anche la denominazione,
nel 1191, di una spiaggia «in Arenzano, in ora que dicitur todesca» (VLSB: I.1, 96).



mente (secondo quanto pare risultare, almeno, dall’abbondanza di cognomi
tradizionali della stessa origine).38

Svariati indizi di ordine toponimico inducono del resto a pensare che questa
discesa verso il litorale si sia sviluppata per gradi, in un primo tempo non di-
rettamente sulla costa, dove ancora in epoca tardo-medievale persisteva una
Maloa,39 quanto nella piana alluvionale a sud dell’attuale frazione di Terralba,
dove, in un contesto sottoposto poi a importanti mutamenti ambientali fin
dal sec. XVI, esistettero in stretta contiguità un Paxu e un Pâxéttu,40 una Lo-
gia e una sede ecclesiastica:41 del resto, se la documentazione storica parla in-
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38 Nell’onimia locale spicca ancor oggi per altissima frequenza il cognome Anselmo (e Ansel-
mus è documentato a Genova nel 964, PETRACCO SICARDI 1985: 29, e ad Arenzano dal
1191), che come nel caso di altri gentilizi arenzanesi ha rivestito a lungo una funzione “ter-
ritoriale”, coinvolgendo famiglie di una precisa area dell’entroterra, la cui originaria paren-
tela non è affatto provata: come per altri cognomi della zona, così, è tuttora necessario un
complesso sistema di numiaggi (soprannomi) per facilitare l’individuazione delle persone.
Tra gli altri cognomi di origine germanica, vanno ricordati gli estinti Enrile e Bianco, l’ancor
frequente Roba col derivato Robello, gli ormai rari Tixe (< TISO) e Isetta/Izetta (cfr. i nomi
propri italiani Isa, Isabella, Isotta, ecc.), i vari Ghiglini/Ghigin, Ghigliotti/Ghigiòtti, Ghigliaz-
za/Ghigiassa (da WILJAN ‘volontà’, cfr. il nome proprio Guglielmo, attraverso Guilia, Wilia
attestato a Genova verso il 1150, cfr. DE FELICE 1978).

39 Il toponimo a Maloa [ma'lØ:a] (25, b2) identifica tuttora la zona alla foce del torrente Can-
tarena, una depressione soggetta ancor oggi a interramenti e infiltrazioni dell’acqua marina.
Al carattere insalubre dell’area vi sono riferimenti ancora nel sec. XIX, ed è assai probabile
che in epoca medievale e durante la prima età moderna essa costituisse un territorio palu-
doso, secondo un destino comune a molti sbocchi di corsi d’acqua del litorale ligure (DE

NEGRI 1953: 13). Il toponimo non ha quindi a che fare con MALA HORA (che del resto
avrebbe dato piuttosto [ma'lu:a]) ma con MALA AURA (continuatori popolari di AURA sono
ben documentati in genovese antico e fino al sec. XVII, cfr. VLSB: II.2, 182), e viene quindi
a corrispondere col tipo italiano malaria.

40 La toponimia ligure medievale e moderna abbonda di continuatori popolari di PALATIUM che
identificano nei centri la parte più alta e antica o, in epoca altomedievale, una residenza forti-
ficata, sede della pubblica amministrazione, ad esempio a Porto Maurizio, ad Andora, a Va-
razze; nella stessa Genova il Paraxo (Paxu ['pa:Zu] nella fonetica attuale, come ad Arenzano)
era la sede del governo, il palazzo civico, sia nella capitale che nei possedimenti rivieraschi e
d’oltremare, mentre era detto Paraxetto ([pa:'Zetu] nella fonetica attuale) la sede del tribunale.
Sembra alquanto verosimile, quindi, che anche nel Paxu e nel Paxéttu di Arenzano (29, a2),
nella località ove sorse nel sec. XVII una dimora gentilizia (villa Spinola poi Ghiglini, ora Gra-
matica), si conservi la memoria di uno stanziamento particolarmente antico e rilevante. 

41 L’esistenza di una Logia ['lØ:dZa] rivela l’esistenza in prossimità del Paxu (25, b1), qui come
altrove, di un luogo d’incontro, di scambio e di riunione della popolazione civile. La presen-
za nella stessa zona di una chiesa o altro edificio religioso è confermata dal toponimo Iniprè-
vi [ini'pr‰:vi] (25, b1), letteralmente ‘dai preti’ (con forma preposizionale arcaica). Dell’esi-
stenza in loco di una cappella gentilizia dedicata ai Ss. Lorenzo e Giovanni Battista si hanno



sistentemente di una “marina” di Arenzano distinta dall’abitato,42 è probabile
insomma che il centro fosse in origine più arretrato di quello attuale nel qua-
le si saldarono, intorno al vecchio itinerario romano in a Strè,43 i nuclei peri-
ferici a mare (con un burghetus esterno al centro vero e proprio).44

La stessa posizione baricentrica della chiesa parrocchiale, esterna all’abitato
storico “moderno” in direzione dell’area dell’ipotetico abitato medievale, par-
rebbe confermare, con la sua tardiva fondazione,45 l’esigenza di sottolineare il
carattere duplice dell’insediamento, la cui popolazione solo a partire dal sec.
XII, dopo un più deciso inserimento nell’orbita genovese, cominciò a orien-
tare i propri interessi (ma non necessariamente la propria dislocazione) verso
il mare; ancora nel 1378, secondo un consuntivo fiscale, Arenzano risulta del
resto divisa in due circoscrizioni catastali (Arenzano Superiore e Inferiore, ol-
tre agli ambiti rurali di Panagio a ovest e di Terrarossa a est), e solo tra il 1467
e il 1469 venne definitivamente risolto in senso unitario l’assetto amministra-
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notizie solo tra il 1734 e il 1839, ma a tale edificio non può evidentemente riferirsi un topo-
nimo che richiama una presenza significativa e continua di ecclesiastici. La tradizione popo-
lare attribuisce insistentemente, peraltro, il ruolo di chiesa matrice di Arenzano alla cappella
di San Bartolomeo [san bertu'me:] nella sovrastante frazione di Terralba (25, b1): di essa si
hanno però notizie solo dalla fine del sec. XVI, quando viene descritta come un oratorio.

42 Oltrettutto, la prima esplicita descrizione di un borgo marittimo nel territorio di Arenzano
è solo del 1418, nella Descriptio Orae Ligusticae di Iacopo Bracelli («Arensanum deinde, et
distat a Vulturo milliaria quinque iuxta littu maris ducentum quinquaginta habitatorius na-
vigatoribus et ad mercatura aptis», in DE NEGRI 1953: 33). È degno di nota il fatto che il
centro abitato di Arenzano venga tuttora definito genericamente la Marina (A Maìn-a
[ma'iNa]) dagli abitanti delle aree rurali, mentre tale denominazione indica, solo per gli abi-
tanti del centro, un preciso quartiere.

43 La forma In a strè, normalmente abbreviata e contratta in Nastrè [na'str‰:] identifica il
quartiere più antico dell’attuale centro storico di Arenzano (25, b2). In Liguria come altro-
ve STRATA ha, soprattutto nella documentazione medievale, continuatori toponimici che
identificano essenzialmente una «via di origine romana» (SERRA 1958: 136-38, e cfr. l’am-
pia documentazione raccolta in VLSB: I.2, 367; II.2, 537, 538, 544, e anche II.1, 571), ed è
quindi probabile che l’insediamento a mare abbia cominciato a formarsi intorno all’antico
itinerario proveniente da Vesima. La forma strè dove ci si attenderebbe piuttosto *strà è
massicciamente documentata in testi genovesi medievali (negli antecedenti strae, stray) e fi-
no al sec. XVI (VLSB: II.2, 538, 539, 544). 

44 L’attuale toponimo u Brughéttu [bru'getu] (30, a2) è ancora attestato nella forma Borghetto
in documenti del sec. XVIII e identifica il quartiere occidentale dell’abitato, verso capo Pa-
naggi, tradizionalmente considerato zona suburbana. 

45 La più antica attestazione dell’esistenza di un edificio religioso ad Arenzano risale al 1198.
Nel 1298 Oberto Bianco è il primo rettore del quale si abbia notizia: dal punto di vista reli-
gioso il territorio dipendeva dalla Pieve di Palmaro, e la chiesa di Arenzano, forse ampliata
alla metà del sec. XIV, fece istanza per assumere il titolo di parrocchia solo alla fine del Cin-
quecento, ottenendo quello di arcipretura nel 1630.



tivo del territorio; successivamente, l’originario nucleo rurale dovette perdere
importanza, inglobato nella vasta riorganizzazione “di villa” successiva all’a-
quisto di vasti possedimenti da parte del magnate genovese Tobia Pallavicino
(1558), mentre acquisiva importanza la frazione di Terralba.

Su tutte queste vicende di epoca tarda, in ogni caso, il linguista può appor-
tare solo considerazioni complementari a quelle di una ricerca storica, docu-
mentaria e archeologica che resta ancora in gran parte da fare: è invece sul pe-
riodo più oscuro della fase altomedievale che, in mancanza di altre testimo-
nianze, la ricerca glottologica può forse introdurre qualche elemento origina-
le di riflessione. 
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cietà Savonese di Storia Patria 2001-2003, 2 voll.

VPL = GIULIA PETRACCO SICARDI / FIORENZO TOSO / PATRIZIA CAVALLARO / PATRIZIA

SCARSI (a cura di), Vocabolario delle Parlate Liguri, Genova, Consulta Ligure 1985-91.
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